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La polemica
Il leader di Fi «furioso»
prima si scaglia contro il
«silenzio delle alte cariche» 
Poi, dopo la nota del Colle
attacca il metodo con cui
viene eletto «di notte, da 4
leader» un capo dello Stato.
Ma si frena: «Se attacco il
Quirinale o la magistratura
mi portano a San Vittore». L’Arcivescovo Crepaldi con Costalli

Convegno. «Un Paese smarrito e la speranza di un popolo»
n Paese smarrito e la speranza di
un popolo. È il titolo dell’appello
politico agli italiani redatto dal-

l’Osservatorio Internazionale Cardinale
Van Thuân sulla Dottrina sociale della
Chiesa, contenuto in un libro edito da Can-
tagalli e presentato ieri a Roma dal suo pre-
sidente, monsignor Giampaolo Crepaldi,
Arcivescovo di Trieste. Al dibattito sono in-
tervenuti Angelino Alfano, ministro del-
l’Interno, Raffaele Bonanni, segretario ge-
nerale della Cisl e Carlo Costalli, presidente

del Mcl. Monsignor Crepaldi ha lanciato
un messaggio chiaro: «L’orizzonte di que-
sto appello è la dottrina sociale. Non ci so-
no citazioni esplicite ma alla base c’é la
Caritas in Veritate. Un appello che presenta
una serie di strade da percorrere indican-
do anche precise piste di azione: in que-
sto senso si rifà al codice di Camaldoli. La
DSC ha in sé un aspetto pratico e speri-
mentale: l’Osservatorio vuole far tesoro di
questo patrimonio e vedere la sua spen-
dibilità nel contesto italiano». In questo

senso, ha auspicato Mons. Crepaldi, si spe-
ra che l’appello abbia un seguito concre-
to «soprattutto fra i cattolici». Ma i «catto-
lici non debbono fare un partito», ha ri-
cordato Bonanni: il «punto è la consape-
volezza della loro missione e come sa-
pranno rimettersi in cammino, anche an-
dando controcorrente». Poi Alfano. «C’è
coraggio nel formulare un appello e chia-
marlo politico, in tempi di anti politica. Il
nodo oggi è tra la rabbia e la speranza, un
bipolarismo del nostro tempo».

Il presidente del Mcl Costalli puntando il
dito contro il «pensiero unico dominante
assieme alla fragilità di una parte del mon-
do cattolico» ha sostenuto che la mobili-
tazione non può passare attraverso nuovi
tavoli, perché dalle «differenze consolida-
te, non può nascere unità. E per questo
serve un appello e non un tavolo. Aderia-
mo a questo appello, verso una nuova Ca-
maldoli».

P.V
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BRUNETTA (FI)
«Serve commissione d’inchiesta»

«Ho presentato una proposta per
l'istituzione di una Commissione
parlamentare di inchiesta sulle vicende, 
le cause e le responsabilità, anche
internazionali, che hanno portato alle
dimissioni del governo Berlusconi».

DELLAI (PER L’ITALIA)
«Fissati paletti di ragionevolezza»

«La nota ufficiale del capo dello Stato è,
come al solito, assolutamente ineccepibile
e concorre a fissare dei paletti 
di ragionevolezza entro i quali sarebbe
bene che ogni disfida politico-elettorale 
si preoccupasse di rimanere»

ANGELO PICARIELLO
ROMA

ai saputo di pressioni internazio-
nali». Le dimissioni di Silvio Berlu-
sconi nel novembre 2011 furono

date «liberamente e responsabilmente» per que-
stioni di politica nazionale. Il Quirinale rompe il
silenzio e decide di interviene mentre divampa
il caso Geithner, l’ex ministro del Tesoro ameri-
cano che parla nel suo memoriale di un "com-
plotto" che sarebbe stato ordito dalle principali
cancellerie europee ai danni dell’allora premier
che tentarono - senza successo - di coinvolgere
l’Amministrazione americana nell’operazione.
Operazione della quale Berlusconi si dichiara
«disgustato». Un «colpo di Stato» di cui si sente
vittima, lamentando che le «le alte cariche re-
stano in silenzio».
Così in mattinata il leader di Forza Italia. Che poi
in serata a una manifestazione con Antonio Taja-
ni a Roma si dice «furioso» ne conta addirittura
«quattro» di colpi di Stato subiti. «Merkel e

Sarkozy convocarono una riunione - ricorda -
per far sì che il nostro Paese fosse colonizzato».
E attacca anche il metodo con cui «quattro se-
gretari di partito, di notte» si mettono d’accordo
per eleggere il presidente della Repubblica. Un
fiume in piena, Berlu-
sconi - a quell’ora la
nota del Quirinale che
si tira fuori dal "com-
plotto" è già uscita - ma
a un certo punto si fre-
na. Perché, dice, non
può «attaccare la magi-
stratura e nemmeno il
Capo dello Stato» altri-
menti - sottolinea, rife-
rendosi alle motivazione con cui gli sono stati
vietati comizi fuori da Roma e dalla Lombardia
- il rischio è quello di «dover andare ai domici-
liari o di finire nel carcere di San Vittore».
Nel pomeriggio era intervenuto il Colle: «Le di-
missioni liberamente e responsabilmente rasse-
gnate il 12 novembre 2011 dal presidente Berlu-

sconi, e già preannunciate l’8 novembre, non
vennero motivate se non in riferimento, in en-
trambe le circostanze, a eventi politico-parla-
mentari italiani», assicura Napolitano.
Nessuna partecipazione del Quirinale, in ogni

caso, a quel clima di sfi-
ducia a livello interna-
zionale. Il presidente
della Repubblica, anzi,
ricorda che già dopo il
Consiglio europeo di
ottobre ebbe modo di
«stigmatizzare» le
«sgradevoli espressioni
pubbliche» di leader
europei sulla «scarsa fi-

ducia negli impegni assunti dall’Italia». Il riferi-
mento è al famoso sorrisino ironico in confe-
renza stampa del presidente francese Nicolas
Sarkozy e del cancelliere tedesco Angela Merkel
in risposta muta - con un cenno d’intesa - a una
domanda sull’attendibilità degli impegni assunti
dall’Italia.

Napolitano rimanda alla ricostruzione che fornì
nel tradizionale discorso di auguri alle alte cari-
che del 20 dicembre di quell’anno. Quando parlò
di una «sostenibilità internazionale dello stato
di cose giunta a un punto limite». Ma, disse in
quella cerimonia di Natale, alla fine fu Berlusco-
ni, «prendendo atto di una situazione così criti-
ca, dopo l’esito negativo di una votazione signi-
ficativa in Parlamento, con senso di responsabi-
lità, a rassegnare le dimissioni». Poi la nascita del
governo Monti, «preciso dovere istituzionale», lo
definì, «a evitare ricadute dirompenti» e un «ca-
tastrofico aggravarsi della crisi finanziaria».
Sugli episodi citati da Geithner, invece, che am-
bienta le pressioni europee su Obama nel G 20
dell’autunno 2011 Napolitano taglia corto in
quanto «nulla» sa di «pressioni e coartazioni su-
bite dal presidente del Consiglio» in quanto non
al corrente. Perché si tratta di «consessi europei
e internazionali cui il Presidente della Repubbli-
ca italiana non aveva titolo a partecipare, e non
partecipò».
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Su Genovese è scontro Pd-Cinque Stelle
Slitta il voto sull’arresto del deputato. Grillo all’attacco: non fatelo fuggire

sicuramente a dopo le europee, com-
plice anche lo stop ai lavori parla-
mentari nell’ultima settimana di cam-
pagna elettorale. 
Tutto comincia quando, nel bel mez-
zo della discussione sul decreto lavo-

ro (il cui voto fina-
le è fissato per og-
gi), i Cinque Stelle
chiedono di posti-
cipare il dl Poletti
a un’altra seduta
per dare prece-
denza alla relazio-
ne della Giunta
autorizzazioni

sulla richiesta di arresto per Genove-
se. L’aula di Montecitorio, però, re-
spinge la proposta dei pentastellati
con 122 voti di differenza.
A decidere tempi e modi della vota-
zione che decreterà il destino del par-
lamentare Pd sarà una conferenza dei

LUCA MAZZA
ROMA

cambi di accuse pesanti, cin-
guettii velenosi via Twitter, vi-
deo-appelli indirizzati alle for-

ze dell’ordine e un
clima ad alta ten-
sione che rischia
di sfociare oggi in
«proteste clamo-
rose», se i grillini
passeranno dalle
minacce ai fatti. 
È scontro totale al-
la Camera tra Pd e
M5S sulla richiesta di arresto per il de-
putato dem, Francantonio Genovese,
su cui pendono le accuse di associa-
zione a delinquere, riciclaggio, pecu-
lato e truffa, formulate dalla procura
di Messina. Il voto sul caso, inizial-
mente previsto per ieri, slitterà quasi

S
capigruppo che si terrà oggi verso l’o-
ra di pranzo. 
Intanto tra il partito guidato da Ren-
zi e M5S è battaglia elettorale. Se-
condo il Pd il rinvio è dovuto alla ne-
cessità di convertire in legge i decre-
ti in scadenza. Oltre al provvedimen-
to sul lavoro, infatti, è arrivato da Se-
nato il dl Lupi sulla casa, che decade
il 27 maggio.
In ballo, tuttavia, ci sono anche moti-
vazioni prettamente politiche. Nel Pd,
infatti, si teme che i grillini abbiano e-
scogitato un tranello. La tesi che cir-
cola in ambienti della maggioranza è
la seguente: se ci dovesse essere un
voto segreto molti degli oltre 100 de-
putati M5S potrebbero votare contro
l’arresto per poi incolpare i democra-
tici di aver salvato il loro esponente.
Debora Serracchiani, presidente del-
la regione Friuli Venezia Giulia, non
ne fa mistero: «Su Genovese M5S pro-

fuma d’imbroglio». La replica non tar-
da ad arrivare: «Queste sono balle a
cui non crederebbe neanche mia non-
na ubriaca», afferma Danilo Toninel-
li, dopo una veloce pausa aperitivo al-
la buvette.
Sull’argomento
entra a gamba te-
sa Grillo, sempre
più convinto che
cavalcare i casi
giudiziari (prima
Expo e ora Geno-
vese) sia la strate-
gia vincente in vi-
sta del 25 maggio.
Il comico scrive un post sul suo blog
in cui paragona Renzi «a un pugile
suonato» e parla di «soccorso rosso»
per salvare il parlamentare siciliano.
Poi il leader pubblica un video in cui
suggerisce alle forze dell’ordine «di te-
nere d’occhio» Genovese: «È un po-

tenziale latitante che si aggira per l’I-
talia e ha avuto già due mesi per in-
quinare le prove. Non lasciamolo
scappare. Magari in Libano. Anche
lui». Gli eletti M5S, ascoltato il parere
del capo, gridano ai giochi di palazzo:

«Il Pd è mafia»,
spara il vulcanico
Di Battista. Nel
mirino dei grillini
finisce anche Sel:
«Con il loro ostru-
zionismo al dl la-
voro gli amichetti
di Sinistra ecolo-
gia e libertà fanno

da stampella ai democrat». Il capo-
gruppo a Montecitorio, Gennaro Mi-
gliore, risponde per le rime: «Ai precari
che votano M5S voglio dire che i gril-
lini se ne fottono dei loro diritti. Pen-
sano solo alla propaganda».
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I Democratici rispondono: 
il decreto lavoro e 

il disegno di legge sulla
casa sono più urgenti

Divorzio breve, primo via libera. In Aula il 26 maggio
ROMA

ia libera della commissione
Giustizia della Camera al di-
segno di legge per il divorzio

breve che andrà in aula il 26 mag-
gio. Il testo, approvato a larga mag-
gioranza dai componenti della
commissione, prevede una ridu-
zione dei tempi della separazione:
dai tre anni previsti attualmente a
dodici mesi in caso di contenzioso
e a sei per quella consensuale, in-
dipendentemente dalla presenza o
meno di figli.
Una decisione che arriva proprio
pochi giorni dopo il 40° anniversa-
rio della vittoria dei «no» al refe-
rendum abrogativo della legge che
ha introdotto il divorzio in Italia. Al-
le celebrazioni entusiastiche o cri-
tiche dell’anniversario e alle anali-

si storico-sociologiche sui cambia-
menti del Paese dal 1974 ad oggi, si
affianca dunque la discussione sul-
l’attualità legislativa per un feno-
meno che tocca dolorosamente
tante coppie e tanti figli. Insomma,
tanti nuclei familiari a rischio di-
sgregazione.
Alle voci di soddisfazione - come
quella dei relatori Luca D’Alessan-
dro (Forza Italia) e Alessandra Mo-
retti (Pd) - si mescolano, dunque,
anche in questo caso quelle di dis-
senso. Come quella del deputato del
Nuovo Centrodestra Alessandro Pa-
gano. Per il quale la decisione di ie-
ri «nonostante i facili entusiasmi su-
scitati, apre scenari davvero in-
quietanti». Anzitutto, spiega, l’ab-
bassamento dei tempi «cancella o-
gni forma di tutela nei confronti del
coniuge più debole, in particolare

sotto il profilo economico». Poi è «il-
logico» non tenere conto dei mino-
ri, «nonostante le statistiche abbia-
no dimostrato come una maggiore
ampiezza dei tempi tra separazione
e divorzio favorisca la riconcilia-
zione della coppia a tutto vantag-
gio dei figli».
Le modifiche al testo originario sta-
biliscono che il decorrere del tem-

po della causa giudiziale parta dal-
la notifica dell’atto e non dal depo-
sito. La comunione dei beni si scio-
glie quando in udienza presiden-
ziale il giudice autorizza i coniugi a
vivere separati o al momento di sot-
toscrivere la separazione consen-
suale. La norma, infine, sarà opera-
tiva anche per i procedimenti pen-
denti.

C’è stato invece un
invito al ritiro per un
emendamento, pre-
sentato da alcuni e-
sponenti del gruppo
Misto e del Pd, che
prevedeva il divorzio
diretto in caso di se-
parazione consen-
suale. Fattispecie che
potrà tornare a ri-
proporsi con emen-

damenti in aula. Come auspica il
fronte che più spinge per introdur-
re la norma. Come i Radicali, che si
dicono insoddisfatti del testo li-
cenziato: per Alessandro Gerardi,
tesoriere della Lega italiana per il
divorzio breve, il provvedimento
dovrebbe essere ribattezzato "se-
parazione breve". Anche il presi-
dente dell’associazione dei matri-
monialisti, Gian Ettore Gassani è
per l’eliminazione della fase della
separazione. Oltre a Pd e Forza Ita-
lia, poi, è gara a intestarsi la pater-
nità politica dell’accelerazione del-
le separazioni. Lo fanno i socialisti
del Psi e il M5S, che con Alfonso Bo-
nafede rivendica la paternità degli
emendamenti che hanno accorcia-
to i tempi.

Gianni Santamaria
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Montecitorio

Ieri l’ok della Commissione Giustizia
Ridotti i tempi della separazione
giudiziale (12 mesi) e consensuale
(6), anche in caso di presenza di figli

Caso Geithner, 
il Colle si tira fuori
Napolitano: il Cav. lasciò liberamente
Berlusconi: disgustato, 4 colpi di Stato
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Don Gentili: via che porta
a disgregare la società
«Anticipare i tempi per disfare la famiglia»
non solo è un attacco a questa istituzione,
ma è una via che porta «a disgregare la
stessa società, che sulle famiglie si regge».
È il commento di don Paolo Gentili, direttore
dell’ufficio Cei per la Pastorale della
Famiglia al via libera della Commissione
Giustizia della Camera al disegno di legge
per il divorzio breve. «Speriamo in un passo
indietro – dichiara il sacerdote – anzi in un
passo avanti. Abbiamo ancora la speranza
che sulla famiglia si possa investire di più».
Questa legge non risolve il problema delle
famiglie separate, «già ferite». Don Gentili,
sottolinea, infine, che «c’è un vuoto per
quanto riguarda il sostegno alla famiglia e
ancora di più quando si vive la separazione.
Manca l’aiuto, il sostegno, la mediazione
con competenze specifiche».

Il Pd teme un tranello
politico: con il voto segreto

M5S potrebbe votare
contro e poi incolpare noi

Napolitano

«Non so nulla di pressioni maturate
in consessi internazionali in cui

non avevo titolo per partecipare»


